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ROMEI U N G H E R E SI D E L  G IU B IL E O  D EL 1475

N I C C O L Ò  U J L A K I  RE DI  B O S N I A  IN U N  A F F R E S C O
N E L L ’O SPE D A L E  D I SA N TO  S P IR IT O  D E L L ’U RBE

Resa di pubblica ragione due secoli or sono, un’iscrizione 
c’informa che, fra gli affreschi dipinti sulle pareti dell’Ospedale 
di Santo Spirito di Roma, ve ne è uno che rappresenta un Re di 
Bosnia e di Valacchia, non meglio individuato, in atto di riverire 
il pontefice Sisto IV .1 Dal punto di vista ungherese, tale affresco 
va messo in maggior rilievo dal fatto che il Re di Bosnia accolto 
a Roma da Sisto IV è addirittura di stirpe ungherese, ossia 
Niccolò Ujlaki, da Mattia Corvino creato Re della Bosnia.2 Tut­
tavia, l’interessante affresco è sfuggito all’attenzione degli studiosi 
ungheresi che, infatti, non mostrano di averne alcuna conoscenza.'* 
Edotto della sua esistenza dalle pubblicazioni che ne riportano 
l’iscrizione, mi rivolsi al Dott. Alessandro Canezza, illustre storio­
grafo dell’Ospedale di S. Spirito, il quale, con squisita gentilezza, 
mi procurò alcune fotografie dell’insigne monumento che ora mi 
accingo ad illustrare.

1. — L’incontro di re Niccolò Ujlaki con papa Sisto IV 
(1471— 1484), eternato nell’affresco in parola, costituisce uno dei 
principali avvenimenti del Giubileo del 1475,4 e rende chiara 
testimonianza di quel grande zelo per cui gli Ungheresi si distin­
sero nel partecipare agli Anni Santi.

Dal 1300 i Giubilei venivano celebrati ogni cinquantennio ; 
ma, nel 1470, Paolo II determinò che si dovesse celebrare il
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Giubileo ogni venticinque anni. Così, Sisto IV indisse il Giubileo 
per il 1475. Lo stesso pontefice pose l’animo ad ornare la città 
di Roma e, volendo farsi onore nell’Anno Santo, accomodò le 
strade, rifece dalle fondamenta il cosiddetto «ponte rotto», restaurò 
le chiese e, soprattutto, ricostruì l’Ospedale di S. Spirito al quale, 
sino dall’epoca di Innocenzo III, si era collegata l’omonima con­
fraternità. Però, ai preparativi del Pontefice non corrispose, in 
sulle prime, il concorso dei pellegrini. Le guerre ovunque in 
Europa furono la causa dello scarso concorso dei pellegrini che, 
tuttavia, andò man mano crescendo. Stando ad un testimone 
oculare, nel giorno dell’Ascensione 200,000 persone erano presenti 
alla solenne benedizione del Pontefice. L’affluenza dei pellegrini 
non mancava di personaggi principeschi. Gli esempi di Cristiano 
re di Danimarca-Norvegia e di Federico duca di Urbino, che 
si erano recati a Roma nel 1474, furono seguiti nell’Anno Santo 
da altri principi, come Ferrante re di Napoli, Niccolò Ujlaki re 
di Bosnia, Dorotea regina di Danimarca, Carlotta di Lusignano 
già regina di Cipro, Antonio duca di Borgogna, «il gran bastardo», 
i duchi di Calabria e di Sassonia, eccetera. Del resto, le registra­
zioni nel «Liber Confraternitatis S. Spiritus» mostrano che, da 
ogni parte del mondo cattolico, molti del clero e del laicato intra­
presero nell’«anno d’oro» il pellegrinaggio alla tomba degli Apostoli. 
Per ospitare la folla dei pellegrini servivano gli ospizi di cui quasi 
tutte le nazioni disponevano nell’Eterna Città.

Le ragioni che in genere ostacolarono il concorso dei pelle­
grini, sussistevano in particolare nei riguardi dell’Ungheria che, 
nel 1474, aveva subito un’incursione dei Turchi spintisi fino a 
Varadino. D ’altra parte, re Mattia Corvino stava per accingersi 
ad una impresa contro il nemico ereditario della Cristianità. Per 
attuare il progetto, egli voleva approfittare dell’Anno Santo, 
rimettendo le sue speranze nel pontefice Sisto IV. Così il Giubileo 
diede al Re d’Ungheria occasione propizia di rendere onore alla 
Santa Sede, mediante una solenne ambasceria destinata a prestare 
la di lui obbedienza al Pontefice nonché a domandargli aiuto 
contro il comune nemico.5 Questa reale ambasceria che doveva 
rappresentare Mattia Corvino al Giubileo del 1475, era composta 
dal vescovo di Veszprém, Alberto Vetési e dal bano di Croazia, 
Giovanni Laki Thuz, scortati da un numeroso seguito di cava­
lieri ai quali, in Italia, si aggiunse il nipote del suddetto vescovo, 
Ladislao Vetési, allora studente a Ferrara.6 L’ambasceria unghe­
rese giunse nell’Eterna Città durante il soggiorno romano di
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Ferrante re di Napoli, e fu accolta dal Pontefice nel concistoro 
del 23 gennaio 1475,' ma il solenne ricevimento ebbe luogo il 2 
febbraio allorché il giovane Vetési, nel frattempo nominato came­
riere segreto di Sua Santità, ebbe l’onore di esporre a Sisto IV
lo scopo del l'ambasceria ungherese. Il suo discorso deve aver 
avuto grande successo perché fu reso immediatamente di pub­
blica ragione in due edizioni contemporanee.8 Esaurita la missione, 
l'ambasceria rimase ancora nell’Eterna Città, sino alla metà di 
aprile, per partecipare alle indulgenze del Giubileo. In questo 
frattempo gli ambasciatori furono raggiunti da Michele Szàntai, 
segretario di Mattia Corvino il quale, nella stessa primavera, 
inviò a Roma anche il canonico Niccolò Mohorai, a scopo di 
continuare le trattative iniziate col Pontefice dalla prima amba­
sceria.9

Il discorso di Ladislao Vetési, le cui edizioni romane for­
mano un prezioso ricordo della partecipazione degli Ungheresi 
al Giubileo del 1475, rende viva testimonianza anche sul con­
corso a Roma dei pellegrini connazionali.10 Stando all’oratore, 
fra le vane nazioni, proprio gli Ungheresi erano sempre a distin­
guersi con il maggior numero dei partecipanti ai Giubilei ; affer­
mazione questa che doveva tener presenti anche le contingenze 
del Giubileo del 1475. Purtroppo, l’anonima folla degli umili 
pellegrini non fornisce alla storiografia che nei più rari casi i dati 
desiderabili, sicché soltanto di pochissimi romei ci rimangono 
notizie storiche. Tuttavia è attestata la romea di Niccolò Ujlaki 
del quale diremo più innanzi dettagliatamente. Il Libro della 
Confraternità di S. Spirito dell’Urbe ci ha tramandato i nomi 
di due romei del 1475: quelli di Valentino pievano di Patak, 
nonché di Gregorio arcidiacono di Komàrom ; il primo vi pose 
la firma il 30 aprile, il secondo il 16 giugno.11 D ’altra parte si 
hanno notizie di alcuni Ungheresi che trascorsero l’Anno Santo 
a Roma ove si erano recati per diverse ragioni. Così il domenicano 
Lorenzo de Valle Rosarum, studente di teologia nel convento di 
S. Maria sopra Minerva, il 3 giugno 1475 ebbe la licenza di assu­
mere le insegne del magistero.13 Giorgio Policarpo da Kosztolàny, 
già agente politico di Mattia Corvino, si trovava a Roma sin dal 
1468, in qualità di scrittore apostolico e di protonotario di Sisto 
IV .11 Anche il domenicano Giorgio di Settecastelli ebbe fissa 
dimora a Roma ove, sotto il pontificato di Sisto IV, pubblicò la 
sua opera intitolata «Tractatus de moribus Turcorum».14 Inoltre 
nel convento di S. Stefano Rotondo dovevano trovarsi alcuni
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Paolini ungheresi uno dei quali, Fra Clemente di Stefano fu, nel 
1475, il penitenziere di lingua ungherese nella basilica di S. 
Pietro.1"

I pellegrini connazionali trovarono buona accoglienza nel­
l’Ospizio di S. Stefano degli Ungari, affidato nell’Anno Santo 
alle cure del domenicano Fra Simone di Andrea da Seghedino, 
già rettore della cappella di S. Maria della Stella presso Albano 
Laziale.16

2. — Torna all’onore della nazione ungherese che uno dei 
più illustri partecipanti al Giubileo del 1475, ossia Niccolò Ujlaki 
re di Bosnia, fosse della stessa stirpe.17

Discendente dalla nobilissima schiatta dei Kont, il Re di 
Bosnia prese nome dalla piazzaforte di Ujlak (Illok), capoluogo 
dell’antico banato ungherese di Sirmio (Macsó), attualmente incor­
porato nella Croazia. Già nell’epoca degli Avari, Ujlak era un 
luogo fortificato, quindi nel secolo XIII proprietà del Maestro 
Pós, della schiatta dei Csàk, capostipite del primo ramo della 
famiglia Ujlaki. Estinta questa nel 1364, Ujlak passò in proprietà 
di Niccolò Kont dal quale trasse origine il secondo ramo della 
famiglia Ujlaki che, durante il secolo XV, fece dell’ameno luogo 
un gioiello del Rinascimento, ove nel 1456 trovò la sepoltura 
Giovanni da Capistrano, più tardi celebre santo. In quel tempo 
si era già affermata la fortuna di Niccolò Ujlaki, bano di Macsó 
e vaivoda di Transilvania. In principio egli era compagno d’arme 
e partecipe alle vittorie del famoso eroe Giovanni Hunyadi ma, 
più tardi, la sua sfrenata ambizione lo mise in contrasto col di 
lui figlio Mattia Corvino che, per cattivarsi il potente oligarca,
lo creò Re di Bosnia. Il regno di Bosnia, già feudo della Corona 
di Santo Stefano, nel 1463 era stato annientato dal sultano 
Maometto II, ed il suo re Stefano morì prigioniero dei Turchi, 
mentre la vedova regina Caterina finì i suoi giorni a Roma. Però 
Mattia Corvino riconquistò una parte del reame e, nel 1471, 
rinnovellò il titolo di Re della Bosnia conferendolo a Niccolò 
Ujlaki.

Verso la fine della sua lunga vita, mentre rifulgeva felice 
e venerato, si recò alla visita dei sacri «limini apostolici» per parteci­
pare al Giubileo del 1475. Alla sua romea fanno breve cenno il 
contemporaneo Sigismondo dei Conti18 ed altri storici più tar­
divi. Particolari sono le notizie offerteci dal cronista ferrarese 
Caleffini1'* che ne riferisce nel modo seguente:
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Como il Re di Bossina partì di Ferrara.
M arti, a dì 21 de febraio 1475 circa una hora de nocte arivò in Ferrara

lo Re de Bossina cum centodice cavali belissimi et cum circa 40 chinee, tutte 
learde, che andavano a modo de nave, tutte in perfectione. E t se faceva por­
tare suso una sbara cum quatro cavali, perchè era vechio di anni 70, et gotoso 
et amaladizo. E t haveva molto bella comittiva de zente bene vestita; et andava 
a Roma al perdono del Jubileo che in questo tempo, 1475, era a Roma. E t non 
gli andò il Duca Hercole, ni Zentilhomo, ni persona alcuna incontra perchè 
inproviso, che non se sciapeva, venne. E t essendo zunto il Duca dal barcho 
suo, da circa le hore due, cum la sua fame§lia andò alla hostaria del angelo, 
a lume de dupero, a condurlo a la Corte. E t fé  gli nel suo palatio le spese de 
banda e honorò lo assai per tuto dì 22, che poi a dì 23 de febraio se partite 
da Ferrara, in nave la sua persona, et andò di verso Ravena Citade de la 
Signoria di Venezia. E t mandò li cavali suoi per tera, per andare più repossato. 
Essendo stato per lo Duca et sua fameglia et zentilhomini accompagnato a 
la nave apo fora da la porta di S . Paulo di Ferrara. Lo quale Re haveva una 
sua Careta picola ferrata adorna bene, suso la quale lui se facea condure 
a Roma, la quale era tirata da sei corseroti leardi zoveniti, bellissimi et digni. 
E t corno fu  partito da la riva, fu  apresentato al Duca nostro dieta careta 
cum dicti sei corseri leardi et degni, da parte de la maestade sua, li quali 
cavali jet careta l'acceptò et retene dicto Duca.

Giunto a Ferrara il 21 febbraio, il Re se ne partì due giorni 
dopo alla volta di Ravenna, forse perché ebbe intenzione di visi­
tare il santuario di Loreto. Comunque, sul finire dello stesso 
mese, fece l’entrata nell’Eterna Città, accolto — stando a Sigi­
smondo dei Conti — «con tutta splendidezza e munificenza» dal 
Pontefice che gli diede alloggio nel Palazzo Vaticano. Per soddi­
sfare all’indulgenza del Giubileo, come attesta l’agente romano 
dei duchi di Mantova,20 egli vi rimase tutto il mese di marzo. 
Contemporaneamente si trovavano a Roma anche gli ambasciatori 
di Mattia Corvino, il Vetési ed il Thùz che, probabilmente, non 
mancarono all’obbligo di ossequiare il potente vassallo del loro 
Sovrano. Inoltre, si tratteneva allora nell’Eterna Città la vedova 
di Stefano re di Bosnia, la regina Caterina che vi morì tre anni 
dopo.

Sul finire del mese di marzo, il Re se ne partì alla volta di 
Firenze per visitare la basilica della Santissima Annunziata ove, 
per voto, lasciò la sua immagine fatta di cera.21 Indi proseguì 
per Ferrara, come si apprende dal sopracitato Caleffini nella cui 
Cronaca troviamo quanto segue :

Como lo Re de Bossina alozò in Ferrara.
Mercuri, a dì cinque de aprille, che fu  il dì de S . Vincenzo del ordine 

di san Dominico, retornò da Roma lo Re de Bossina contrascripto cum la 
sua committiva. A l quale il Signore Duca Hercole, insino a la torre de la
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fossa, andò cum la sua committiva et zentilhuomini di Ferrara a cavalo 
contro, perché veniva di verso Bologna. E t honorevolmente lo accompagnò 
ad alogiare in corte a spese de sua ducale signoria, essendo apparato la Sala  
grande cum le coltrine sue dignissime et le Comare verso Castel vechio di pani 
d'oro et altre zentileze. E t zobia, a dì 6  del dicto, doppoi disenare, il Re 
predicto et duca et sue comitive montono a cavalo et andò vedendo la Citade 
di Ferrara cum Schivanoio et lo Paradyso, palaci di fratelli del Duca; et 
doppoi a la Certosa et Belfiore et nel barcho noviter se facea fare per quel 
Duca, et breviter li mostrò ogni cossa. E  molto gli piacque ogni cossa, et più
li hedifitii al modo de Ferrara, et orti che de alcuno altro loco. E t in quel dì 
condusse ad andare a stare cum sua Maestà tri muratori ferrarexi a 50 ducati
lo anno et le spese del tuto, et cussi de condurli corno de recondurli per cadauno 
di loro, et l ’ortolano per l’orto di Sua  Maestà. E t poi vegneri, a dì 7 de aprille 
de dicto anno, doppoi desinare se partite da Ferrara, cum sua commitiva. Et 
se ne andò verso la Citade di Vinesia, accompagnato dal Duca predicto et 
fra telli suoi per lo barcho insino al ponte di Lacus-scuro del ferrarexe a montare 
in bucintoro del Signore, et fu  mandato per lo Duca insino in Corbula suoi 
officiali per fare le spese a quel Re per tute le sue terre.

£  di particolare importanza il ragguaglio offertoci dal Caleffìni 
perché rende viva testimonianza intorno all’espansione che il 
rinascimento ferrarese ebbe in Ungheria. I tre muratori e l’ortolano 
che il Re condusse da Ferrara alla sua residenza, contribuirono 
certamente allo splendore cui assurse Illok sotto gli auspici deh 
figlio del Re di Bosnia, Lorenzo Ujlaki duca di Sirmio. Degno con­
tinuatore delle nobili tradizioni di suo padre, egli fece costruire, 
probabilmente da quegli artisti ferraresi, il nuovo castello di Illok 
che, dopo la catastrofe di Mohàcs (1526) venne abbattuto dalle 
orde del sultano Solimano. Alla fine del ’600 allorché Livio Ode- 
scalchi fu aggregato alla nobiltà ungherese col titolo di duca di 
Sirmio, questo nobile rampollo della schiatta romana fece rico­
struire il castello degli Ujlaki, che tuttora esiste e ci rimane quale 
importante conseguenza anziché come un semplice ricordo arti­
stico del pio pellegrinaggio compiuto in Italia dal Re di Bosnia.

3. — Il soggiorno romano del Re di Bosnia è eternato, 
come si è detto, nell’affresco fatto dipingere dal pontefice Sisto 
IV nell’Ospedale di Santo Spirito dell’Urbe.

La grande fabbrica dell’ospedale,22 sorta in occasione del 
Giubileo del 1475 e situata per lunghezza tra Via di Borgo Santo 
Spirito, ove corrisponde la facciata principale, e la sponda del 
fiume, oggi percorsa dal Lungotevere in Sassia, rimane fra le 
opere che meglio traducono lo stile del Rinascimento, per l’ar­
monia unitaria dell’esecuzione. Le due grandi sale dei malati,
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in comunicazione con la cappella rotonda situata nel mezzo, furono 
dipinte tutte all’ingiro all’altezza delle finestre con affreschi 
seguentisi uno dopo l’altro, come un ampio fregio formato da quadri 
che illustrano le origini dell’ospedale e la vita di Sisto IV. Questi 
affreschi,*3 eseguiti nel periodo dal 1479 al 1484, costituiscono 
la prima rappresentazione di episodi storici, in grande stile, offer­
taci dal Rinascimento. Vi si riconosce l’influenza di due scuole 
diverse : viterbese ed umbra. Il pittore viterbese ha dipinto 
l’intera parete sud, quella cioè opposta all’ingresso ; più abile 
ed anche più originale, egli mostra l’influenza di Lorenzo da 
Viterbo. All’artista umbro si deve la porzione di fregio nella sola 
metà della parete nord, a destra dell’ingresso, poiché l’altra metà, 
a sinistra, è di data più recente, eseguita alla fine del ’500 ; egli 
apparisce un seguace di Benedetto Buonfigli. Il fregio è diviso 
in quadri separati da pilastri con capitelli inghirlandati. Sotto 
ogni quadro figuravano in origine iscrizioni dettate dal celebre 
umanista Bartolomeo Platina;2* ma nel 1599 furono sostituite 
da altre leggende anch’esse cancellate nel 1650, quando furono 
inserite le attuali, compilate da Luca Holstein. Il poeta Aurelio 
Brandolini ( f  1497) ricorda i quadri e le iscrizioni nell’epigramma 
dedicato all’erezione dell’ospedale :

Tolle oculos: vitamque mei moresque parentis 
Perlege; si nescis, singula pietà vide!

Il ciclo dei quadri, che soltanto pochi anni or sono è stato 
oggetto di un sommario restauro, esordisce nella parete nord 
della sala, posta a sinistra dell’ingresso. L’affresco rappresentante 
Niccolò Ujlaki re di Bosnia si trova dipinto nella Sala Lancisi, 
quella cioè posta a destra dell’ingresso, e più precisamente sulla 
parete nord, come il sesto dei quadri di quella parete. Definita 
la sua ubicazione, è ovvio che esso fa parte della porzione di 
fregio, eseguita dallo sconosciuto seguace del Buonfigli. A sinistra 
per chi lo contempla seguono ancora due quadri che raffigurano 
rispettivamente la scena del pontefice Sisto IV in atto di ricevere 
Ferrante re di Napoli e Cristiano re di Danimarca, i quali quadri 
sono, per la forma della rappresentazione, presso a poco uguali a 
quello rappresentante la scena del ricevimento del Re di Bosnia. 
Tutti e tre i quadri vanno d’accordo nel rappresentare e il Ponte­
fice e i rispettivi sovrani nell’atteggiamento identico, nonché i re­
lativi seguiti nella medesima distribuzione. Nella parte destra di
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ciascun quadro, Sisto IV vestito di paludamento pontificale, con a 
capo il triregno, siede sul trono a due scalini, alzando la destra in 
atto di benedire ; a sinistra del trono sono seduti due cardinali, 
mentre dietro ad esso stanno in piedi quattro camerieri del papa. 
Nel mezzo di questi quadri, il rispettivo sovrano, con la insegna 
della regale dignità, sta inginocchiato sul primo scalino del trono 
dinanzi al Pontefice. Nella parte sinistra, dietro il sovrano sono 
schierati i membri del suo seguito. Per giunta è identica anche la 
colorazione di questi tre quadri, con le varie tonalità del color rosso. 
Essi non rivelano che soltanto lievi differenze nell’individuare 1 
tipi sia nella fisionomia che neirabbigliamentao. Nel quadro 
relativo al Re di Bosnia, questi si distingue per i capelli lunghi 
e la barba fluente; 1 membri del suo seguito hanno il medesimo 
carattere. L’abbigliamento dello stesso sovrano e del suo seguito 
consiste in sopravvesti pesanti e lunghe sino ai piedi, come si 
usava dai popoli settentrionali. Sotto il quadro si legge la seguente 
iscrizione :

BOSNIAE ET VALACHIAE REX 

LICET SE N IO  CONFECTVS 

APOSTOLORVM  L IM IN A  VIS1T 

ET SIX TV M  IV 

PEDVM OSCVLO 

SVBMISSE VENERATVR

Questa è l’iscrizione compilata dall’Holstein, ma si cono­
scono anche le due leggende, anteriori al 1650.2 ’ La leggenda 
posta nella rinnovazione del 1599 era del seguente tenore : Bossinae 
quoque Rex ac Valachiae, licet gravis annis et senio confectus esset, 
ad visenda Apostolorum Limino veniens, Sixtum  Pont. M ax. exo- 
sculatis eius pedibus supplex adora ti6 Infine, ecco l’iscrizione della 
prima epoca, dettata dal Platina : Bossinae quoque Rex ac Valachiae, 
licet aetate gravis senioque confectus, ad visenda Apostolorum limina 
Romam tandem appulsus, Sixtum  Pont. M ax. exosculatis eius pedibus, 
maxima animi submissione adorat.

£  da notarsi che queste iscrizioni attribuiscono a Niccolò 
Ujlaki il titolo di «Bosniae et Valachiae Rex», mentre egli non era 
re di Valacchia. Però l’errore non è senza fondamento perché si 
spiega col fatto che l’Ujlaki ebbe anche la dignità di vaivoda della 
Transilvania.

Le espressioni delle leggende — «aetate gravis senioque 
confectus», «gravis annis et senio confectus», «senio confectus», —
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concernenti l’età del Re di Bosnia, vanno d’accordo con l’affer­
mazione fatta dal Caleffini secondo cui, nel tempo della sua romea 
«egli era vechio di anni 70». In conformità a questo fatto anche 
il quadro lo rappresenta come un vegliardo di veneranda età ; 
tuttavia, tale carattere della figura è espresso piuttosto mediante 
la barba patriarcale anziché da peculiari caratteristiche dell’età 
senile. Non è dunque probabile trattarsi di un ritratto modellato 
sulla persona, sibbene dipinto su immaginazione. Ciò nonostante, 
per l’esiguo spazio di tempo intercorso fra l’avvenimento rap­
presentato e la data della rappresentazione, il quadro non è privo 
di una certa importanza iconografica, tanto più perché rimane 
tuttora l’unico ritratto noto di Niccolò Ujlaki.

*

Il ricevimento romano di Niccolò Ujlaki re di Bosnia co­
stituisce uno dei principali avvenimenti del Giubileo del 1475, 
non solo, ma anche del pontificato di Sisto IV il quale volle eter­
narlo a buon diritto nel ciclo dei quadri rappresentanti la sua 
biografia. Così, questi famosi quadri che — al dire del Brockhaus —  
«come primo esempio di pittura murale storica in grande stile 
sono unici nel periodo del primo rinascimento», collegano anche 
con la storia ungherese, mediante l’insigne figura di Niccolò 
Ujlaki, a testimonianza della venerazione che gli Ungheresi non 
cessarono di professare a Roma, capitale augusta del mondo, 
madre immortale di tutte le nazioni.
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